
STRIPES- Studio, Ricerca, Intervento, Pedagogia Extra-scolastica 

 

Nata nel 1989, STRIPES – acronimo di Studio, Ricerca, Intervento, Pedagogia Extra-scolastica – è 

oggi un’impresa sociale di riferimento nel territorio di Monza e Brianza e della provincia di Milano 

per i servizi in ambito socioeducativo, pedagogico, formativo e assistenziale. 

Fin dalle sue origini, STRIPES si è distinta per una forte vocazione educativa, capace di 

intrecciarsi in modo naturale con una profonda sensibilità culturale. Un legame che si è consolidato 

nel tempo, a partire dalla nascita, oltre trent’anni fa, della rivista Pedagogika, pensata come uno 

spazio di riflessione e costruzione di modelli teorici alla base dei servizi. Da allora, la produzione 

editoriale e le iniziative promosse hanno continuato a crescere, alimentando un dialogo continuo 

tra pedagogia e cultura. 

«Per noi la cultura è prima di tutto un modo di fare esperienza» racconta Dafne Guida, presidente 

e direttrice di STRIPES. «I linguaggi dell’arte non sono solo strumenti di intervento nei servizi, ma 

anche modi per raccontarli e renderli vivi». 

Questa visione prende forma già con uno dei primi progetti, CULT – Culture Pazienti, con cui la 

cultura viene portata in un ospedale psichiatrico, aprendo nuovi spazi di espressione e relazione. 

Da quell’esperienza, il welfare culturale è diventato una cifra distintiva di STRIPES, un approccio 

che oggi attraversa e dà significato a tutte le attività dell’organizzazione. 

Perché la cultura, per STRIPES, non è un elemento accessorio: è uno strumento potente che 

amplia lo sguardo, crea connessioni e avvicina le persone. Ed è proprio in questa capacità di 

aprirsi all’altro che risiede il suo valore più profondo, soprattutto in ambito educativo con bambini e 

giovani. 

UNA CULTURA CHE FA CRESCERE E METTE IN DISCUSSIONE 

Uno degli obiettivi centrali della cooperativa, ci raccontano, è generare un impatto interculturale: 

creare connessioni tra generazioni diverse e tra persone con retroterra culturali e sociali differenti. 

È proprio da questi incontri che nascono nuove prospettive e approcci inediti, capaci di aprire 

sguardi originali sul mondo. 

La cultura, inoltre, non è solo un ponte ma anche uno strumento critico e trasformativo. «Arte e 

cultura possono essere profondamente sovversive e anticonformiste, perché danno voce al 

pensiero divergente. Crescere significa anche mettere in discussione ciò che non funziona e avere 

il coraggio di esprimere il proprio disaccordo». 

Per questo STRIPES sceglie di usare arte e cultura come leve educative, arricchendo le proprie 

équipe con professionisti con forti sensibilità e competenze artistiche. 

SPAZI POLIFUNZIONALI E MULTITARGET AL CENTRO DEI PERCORSI DI CO-CREAZIONE  

La rigenerazione degli spazi è una dimensione fondamentale del lavoro di STRIPES. L’esperienza 

delle persone, infatti, è profondamente influenzata dai luoghi che abitano: dalla loro estetica, 

dall’atmosfera che trasmettono e dall’energia che riescono a generare. La bellezza, infatti, è da 

sempre capace di produrre effetti trasformativi e catartici sull’essere umano. 

«Il nostro approccio mette al centro le persone, rendendole protagoniste dei luoghi» racconta 

Valentina Sala, project manager di STRIPES. «Anziani, giovani, famiglie: a loro affidiamo 

simbolicamente le chiavi degli spazi, che diventano così condivisi, vissuti e significativi». 

Sul territorio di Monza e Brianza sono diversi gli HUB socioculturali gestiti dalla cooperativa, come 

Spazio Ariosto, La Bolla e Paripasso. «Questi luoghi sono fondamentali per costruire una 



connessione reale con il territorio» continua Valentina. «Qui non ci limitiamo a offrire servizi, ma 

attiviamo processi di co-creazione culturale: non proponiamo contenuti dall’alto, li costruiamo 

insieme alle persone, a partire da ciò che per loro è davvero rilevante”. Le tecniche educative e i 

metodi si adattano naturalmente ai diversi destinatari ma il principio della co-creazione culturale 

resta invariato: “Per noi, la produzione culturale passa attraverso la partecipazione attiva ai 

processi. Non chiediamo alle persone solo di vedere uno spettacolo o visitare una mostra, ma di 

contribuire alla loro ideazione e realizzazione, partendo dai propri interessi e passioni, per 

trasformarli in esperienze condivise.” 

ARTE E APPRENDIMENTO EMOTIVO: COSì CAMBIANO LE TRAIETTORIE DI VITA  

Parlando di uno dei progetti culturali più significativi ci raccontano del progetto SOLIMAI, nato con 

l’obiettivo di contrastare la solitudine degli over 65. 

«Con SOLIMAI abbiamo osservato cambiamenti concreti» racconta Dafne. «È tornata la curiosità, 

la motivazione, un’energia che sembrava perduta. Non è una frase fatta dire che andare a un 

museo, ascoltare musica o vedere un film insieme abbiano un effetto curativo: queste attività 

offrono qualcosa di unico, l’esperienza dell’emozione. Ed è proprio dall’emozione che nasce 

l’apprendimento». 

Le emozioni – da quelle positive, come gioia e soddisfazione, a quelle più difficili, come rabbia o 

dolore – sono motori di trasformazione, sono in grado di orientare scelte importanti, aprire nuovi 

punti di vista. “Attraverso la fruizione culturale e le pratiche artistiche, le persone elaborano i propri 

vissuti, apprendono e ritrovano un senso di integrità e presenza nella propria vita, costruendo 

anche relazioni più profonde. La cultura, in questo senso, lascia sempre una traccia in termini di 

apprendimento: questo è un elemento centrale per noi” 

Grazie a SOLIMAI, gli anziani hanno dato vita a nuove amicizie e reti di relazione, continuando a 

incontrarsi in autonomia, organizzando uscite, andando al cinema insieme o arrivando persino a 

realizzare mostre personali. 

INNOVAZIONE E CAMBIAMENTO COME PROCESSI COLLETTIVI  

La cultura ha permesso a STRIPES di andare oltre la semplice gestione dei servizi, mantenendo 

vivo un continuo spazio di riflessione, confronto e crescita interna. 

«Crediamo profondamente nel lavoro di squadra e nella dimensione culturale dell’impresa: 

collaboriamo in modo attivo, secondo una logica interattivo-costruttivista. Il gruppo è lo spazio in 

cui nascono idee, relazioni e innovazione» raccontano. «Questo approccio attraversa tutto: il 

lavoro interno, i servizi educativi e anche la comunicazione, che prende forma da uno storytelling 

condiviso e costruito insieme ai protagonisti della cooperativa». 

A frenare, talvolta, uno sviluppo più ampio e un impatto ancora più incisivo sono però fattori 

concreti come la burocrazia, la sostenibilità economica e la difficoltà nel fare rete. «Esiste ancora 

una certa resistenza al cambiamento, sia da parte delle istituzioni sia, in alcuni casi, delle stesse 

comunità» spiega Valentina. «Ma quando si crea una connessione autentica, tutto diventa più 

fluido e il cambiamento può davvero accadere». 

Il tema della sostenibilità resta centrale. «Investire in cultura ed educazione significa attivare 

processi che producono effetti nel lungo periodo» sottolinea Dafne. «I cambiamenti nelle persone e 

nelle comunità sono profondi, ma richiedono tempo». 

Per questo è fondamentale trovare un equilibrio tra impatto culturale e sostenibilità, anche 

attraverso modelli di governance innovativi. In questa prospettiva, il ruolo di realtà come CGM è 

strategico: «Ci piace pensare a CGM come a un regista, mentre le cooperative sono gli attori: un 

lavoro di squadra che funziona». 



STRIPES guarda ad un futuro internazionale: «Vogliamo rafforzare la nostra presenza in contesti 

inclusivi globali, portando il nostro know-how educativo e nell’innovazione digitale. È un ambito in 

cui abbiamo costruito competenze solide e su cui sentiamo di poter dare un contributo 

significativo». 

 

https://www.pedagogia.it/stripes/ 
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